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GIUSEPPE GRIO  
Un deputato supplente polistenese  

al Parlamento Nazionale del 1820-1821 
 

Giovanni Russo 
 
 

a nascita di Giuseppe Grio è circon-
data da un alone di mistero. Nel suo 

atto di morte, avvenuta il 13 agosto 1827, 
all’età di 58 anni, figura essere nato nel 
1736 da Pasquale [conciapelle, figlio di 
Giuseppe e Ippolita Fragomena] e da 
donna Francesca Siciliano, sposati il 30 
novembre 1765. come pure di profes-
sione “Fisico”. Quindi, ipoteticamente, 
nato nel 1769, sebbene in tale anno, nei 
registri parrocchiali, non figuri alcuna re-
gistrazione di nascita sotto tale 
nome. 

A differenza dell’atto dello 
Stato Civile, nel registro parroc-
chiale dei morti per l’anno 1827, 
viene indicata la sua dipartita 
all’età di anni 55, quindi nato nel 
1772 o, approssimativamente, nel 
1771. Se il registro dei nati del 
1772, mancante di diverse pagine 
asportate, non ci consente di poter 
confermare la nascita della sorella 
Rosaria (sposata con un Megna, 
sarà poi ava dell’arciprete Dome-
nico Rodinò Toscano) che, nella 
Platea della famiglia Grio, figura 
nata il 25 ottobre 1772, altrettanto 
quello del 1771, mancante total-
mente nell’archivio parrocchiale, 
non ci consente di poter ivi individuare 
la sua ipotetica registrazione di nascita. 

Poiché nei registri parrocchiali, se-
condo quanto ci conferma l’amico Enzo 
Arena, sotto la data del 15 agosto 1773, 
figura la nascita di altro Domenico Giu-
seppe Grio, figlio di Antonio e Caterina 
Tigani, avevamo creduto verosimile 
(ipotesi poi abbandonata) che il nostro 
potesse essere figlio di questi ultimi, an-
che perché a riferire che lo stesso era 
nato nel 1773 e morto nel 1827, oltre la 
Platea di famiglia, fu il canonico Pa-
squale Calcaterra nella sua Monografia 
di Polistena.  

Figli di Pasquale Grio e Francesca 
Siciliano, riscontrabili nei registri par-
rocchiali, furono; Francesco (1768), 
Giuseppe M. Fortunato (nato il 6 maggio 
1770, ma che potrebbe identificarsi con 
il Giuseppe Grio morto il 19 novembre 
1773 e sepolto nella chiesa del Rosario, 
indicato nei registri con la sola paternità, 

cioè di Pasquale), Rosaria (1772), Do-
menico Fortunato Francesco (1775), Eli-
sabetta (1778), Elisabetta Rosa Fortu-
nata (1778), Marina Elisabetta Clara 
(1780), Clara Maria Teresa Catena 
(1783), Carmela (1784), Fortunato Fran-
cesco Vincenzo (1786), suor Maria 
Gesù (1787), Vincenzo Fortunato Ma-
rino (1789), e Grazia Rosaria (1793).  

Alla luce di queste attestazioni archi-
vistiche e bibliografiche, ancora oggi ri-

sulta difficile ricostruire con esattezza la 
data di nascita del dr. Giuseppe Grio, 
che rimane, al momento, incerta. 

Giuseppe Grio, comunque, fu dottor 
fisico, filosofo, matematico, scrittore, 
statistico, studioso di lingue (specie la 
latina) e amante del disegno. Giuseppe 
si formò alla scuola del conterraneo Do-
menico Crocenti, teologo dell’ordine dei 
PP. Predicatori, al quale, poi, dedicherà 
uno scritto con cenni biografici. 

Circa la sua formazione universita-
ria, dobbiamo necessariamente riferire 
che un Giuseppe Maria Grio, conseguì 
a Napoli il 27 maggio 1795 la laurea in 
Filosofia e Medicina, come da originale 
conservato a Roma presso la famiglia 
del Dr. Vincenzo Grio. Nell’Inventario 
del Collegio dei Dottori di Napoli, 
però, figura altro Grio Giuseppe Anto-
nio, nato in Polistena in Calabria Ultra, 
che, nel 1796, conseguì pure la laurea 
in Medicina.  

Il nostro Giuseppe Grio, abilitato 
all’insegnamento universitario e amante 
dell’istruzione dei giovani, fu maestro 
del giureconsulto Domenico Muratore 
di Casalnuovo (oggi Cittanova), del me-
dico Giovanni Tigani e, per le scienze 
matematiche, del canonico e teologo 
Don Domenico Mangeruga, entrambi di 
Polistena. Per mons. Domenico Maria 
Valensise, egli “sortì ingegno sveglia-
tissimo, e alla conoscenza delle disci-

pline ippocratiche accoppiò 
quella delle filosofiche e matema-
tiche, non chè lo studio delle lin-
gue e del disegno”. 

Nella interessante “Storia 
delle Famiglie Illustri Italiane” 
del Conte F. Galvani, pubblicata a 
dispense in quattro volumi nel 
1878, Giuseppe Grio, tra le altre 
cose descritte nella storia della fa-
miglia, viene così indicato: 

«Appartenne pure a questa il-
lustre Famiglia, anzi ne accrebbe 
luminosamente i gloriosi fasti il 
Dottor Giuseppe, medico insigne e 
di svegliatissimo ingegno, pro-
fondo e valente filosofo e matema-
tico, cultore pregevolissimo delle 
lingue straniere, e delle arti del di-

segno. Esso fioriva nel cominciare di 
questo secolo e terminava di vivere, 
ricco di gloria e di onori nel 1827. 
Amante di novità e insofferente del 
giogo borbonico, ebbe a sentirne non 
poche persecuzioni nel 1799». 

Ad onore del vero, rispetto alla posi-
zione di Giuseppe Grio nei fatti del 
1799, va subito chiarito che il colonnello 
Antonino Calcaterra nelle sue “Memorie 
storico militari”, allorquando indica il 
nucleo di giacobini polistenesi catturati 
a Paravati, riferisce non del nostro Giu-
seppe, ma di un Francesco che potrebbe 
essere il già citato fratello, nato nel 
1768. Non ci avrebbe meravigliato più 
di tanto se Giuseppe, proprio perché 
amico di Pietro Colletta, fervente soste-
nitore della Repubblica napoletana, 
fosse stato tra i giacobini polistenesi 
(Michele Milano, Nicola e Girolamo 
Jerace, Francesco Grio, Gaetano Lom-
bardi e Michele Valensise) che tentando 
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di ostacolare la spedizione sanfedi-
sta del cardinale Fabrizio Ruffo, a 
Paravati, furono arrestati e con-
dotti e poi condotti nelle carceri 
della Favignana. 

Giuseppe Grio, che, nel Cata-
sto del 1809, figurò residente nel 
quartiere del SS. Rosario con 
stanze 2 superiori ed 1 basso di 2. 
Classe per una rendita di 5.10, al 
pari del fratello minore Fortunato 
(1796-1845), pittore e scultore, oc-
cupò infatti il suo tempo libero con 
l’arte del disegno. A lui, secondo 
la sola tradizione orale, sono attri-
buiti i quattro tondi monocromati 
posti sopra le arcate piccole della 
navata centrale del duomo di Poli-
stena e raffiguranti, per la Patri-
stica: San Gregorio Magno e 
Sant’Agostino, mentre per la Sco-
lastica: San Bonaventura e San 
Tommaso d’Aquino. Su uno di 
essi vi è la firma «GRIO P». 

Il 30 giugno 1810, da Monte-
leone, l’Intendente della Calabria 
Ulteriore, in considerazione del ri-
tardo nel giudizio dei conti delle 
amministrazioni comunali, nel nominare 
delle commissioni temporanee compo-
ste ognuna di tre membri scelti fra gli in-
dividui più reputati dai rispettivi di-
stretti, in quella di Polistena, anche sede 
di residenza della commissione e circon-
dario ove furono incardinati i centri di 
Laureana, Arena e Casalnuovo, designò: 
Francesco Antonio Pilogallo, Luigi Ro-
dinò e Giuseppe Grio.  

Il 15 marzo 1811 acquistò terreni che 
avevano una rendita di ducati 10, per un 
prezzo di vendita di ducati 500, già ap-
partenuti al convento di San Francesco 
di Paola e incamerati dalla Cassa Sacra. 
Evidentemente l’acquisto dell’orto dei 
Paolotti fatto dal Grio, che aveva chiesto 
un’ora d’acqua, avrà urtato sia l’ex Su-
periore del Convento che la Casa Mi-
lano, nella persona del Principe d’Ar-
dore, che, in data 31 luglio del 1811, 
ebbe a replicare indicandolo quale per-
secutore sia della chiesa dell’ex con-
vento che del già Superiore Padre Ste-
fano Cupi. Per tale contesa, rimandiamo 
al nostro volume sul convento e la chiesa 
di San Francesco di Paola. 

I suoi eredi (particolarmente il con-
giunto Francesco Antonio Grio, che, nel 
1839, non aveva estinto il debito) figu-
reranno nell’elenco dei morosi che non 
avevano ancora provveduto a saldarlo. 
Giuseppe Grio, secondo Vincenzo Fu-
sco, che mutua da Calabria Napoleo-
nica di Umberto Caldora, «si avvalse 
molto probabilmente della protezione e 
dei favori che vantava in alto loco per 

entrare in possesso di notevoli esten-
sioni di terreno, a prezzi di altissima 
convenienza e, addirittura, per trascu-
rare di versare il saldo di quanto do-
vuto». 

Il 27 maggio 1811, per la sua fe-
conda attività di studioso e ricercatore, 
oltre che per la sua poliedrica persona-
lità, fu proposto dal suo intimo amico 
Pietro Colletta, Intendente di Monte-
leone, quale redattore della “Statistica 
Civile” per la Calabria Ultra, con una 
gratifica di ducati 25 mensili.  

Egli, nel ruolo di Ispettore del Cir-
condario di Palmi, ospitò a Polistena il 
Colletta, autore anche della famosa 
“Storia del Reame di Napoli o delle Due 
Sicilie”. In effetti, parallelamente ai suoi 
interessi culturali, Grio ebbe un ruolo si-
gnificativo sia nei rapporti politico-isti-
tuzionali con le autorità provinciali e 
statali, come pure nella gestione della 
cosa pubblica. 

La statistica voluta da Gioacchino 
Murat, la prima ed ufficiale del Regno di 
Napoli, che prese avvio nel 1811, rap-
presentò una delle più importanti fonti 
per la conoscenza della realtà socioeco-
nomica, individuando per ogni provincia 
un redattore scelto tra i componenti delle 
Società di Agricoltura e nominato dal 
ministro su proposta degli intendenti.  

I redattori furono: Paolo Aquila 
(Abruzzo Citeriore), Giovanni Thaulero 
(Abruzzo Ulteriore 1°), Giuseppe Alferi 
Casorio (Abruzzo Ulteriore 2°), Giulio 
Girolamo Corbo (Basilicata), Francesco 

De Roberto (Calabria Citra), Giu-
seppe Grio (Calabria Ulteriore), 
Serafino Gatti (Capitanata), Vitan-
gelo Bisceglia (Terra di Bari), Raf-
faele Pepe (Molise), Gennaro 
Guida (Principato Citra), Marcia 
De Leo (Principato Ulteriore), 
Reale istituto di Incoraggiamento 
(Napoli), Oronzo Gabriele Costa 
(Terra d’Otranto) e Francesco Per-
rini per Terra di Lavoro. 

I quesiti, in ordine a cui si do-
veva rispondere, si articolarono in 
quattro sezioni generali: Notizie 
relative allo stato fisico; Sussi-
stenza e conservazione della popo-
lazione; Notizie sull’economia ru-
rale; Le manifatture. Alla fine di 
maggio i questionari furono inviati 
in tutte le universitates (Comuni) 
del Regno. 

La “Statistica Civile” della Ca-
labria, nella quale è compresa la 
III, che per la Calabria Ulteriore è 
ad opera e firma di Giuseppe Grio, 
per Umberto Caldora, «rappre-
senta la prima indagine seria, me-
todica, capillare, compiuta nel 

Mezzogiorno, realizzata sul modello 
francese, grazie all’ingegno e all’inizia-
tiva di uomini come il ministro dell’in-
terno Giuseppe Zurlo e Luca De Sa-
muele Cagnazzi... Si può dire che sia ri-
masta basilare e nel metodo e nello 
schema, come dimostrano i successivi 
conati statistici del periodo borbonico 
(attraverso le Società Economiche) e le 
inchieste parlamentari della fine del se-
colo scorso e degli inizi del nostro».  

Il lavoro dei redattori fu lungo e la-
borioso. Gli impedimenti e le difficoltà 
non mancarono, sia per la brevità del 
tempo assegnato sia per la mancanza di 
idonei strumenti di misurazione, e per la 
necessità di ricerche più approfondite.  

Per la “Statistica Civile” della Cala-
bria Ulteriore, da Giuseppe Grio, nomi-
nato dal Ministro dell’Interno su propo-
sta dell’Intendente, furono prodotte tre 
relazioni stese sulla base degli appositi 
questionari. La prima, di cc. 29, sotto-
scritta dal redattore statistico e la cui 
data del 18 novembre 1811 è rilevabile 
dalla lettera di trasmissione a firma 
dell’Intendente Colletta, fu portata a ter-
mine sollecitamente, sebbene con una 
certa fretta, anche perché trascurò di se-
gnarvi il numero di persone addette alla 
salute pubblica, riparando in seguito a 
tale omissione.  

La seconda, di cc. 38, fu datata Mon-
teleone 26 maggio 1812. La terza, di cc. 
20 e datata Monteleone 9 gennaio 1814, 
fu trasmessa dall’Intendente a Napoli con 
lettera del 13 gennaio 1814. Con altra 

Laurea di Giuseppe Grio del 1795 
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missiva da Polistena, del 17 agosto 1815, 
ad un sollecito dell’Intendente di Cala-
bria Ultra, replicò dichiarando di avere 
solo alcuni abbozzi delle relazioni inviate 
e chiese un tempo maggiore del mese 
concesso dal Ministero. 

Il medico Giuseppe Grio, nel rico-
prire il ruolo di segretario della Società 
d’Agricoltura, per cui gli erano corrispo-
sti 15 ducati mensili, percepì inoltre una 
pensione di ducati 10 dall’Istituto d’In-
coraggiamento per alcune opere ad esso 
presentate.  

Oltre ad essere membro della Società 
Agraria della Calabria Ulteriore, il 21 
settembre 1806 fu eletto Socio Corri-
spondente del R. Istituto d’Incoraggia-
mento alle scienze naturali di Napoli, fi-
gurando nel “Catalogo dei Signori 
Ascritti” dell’anno 1811, come “Grio 
Giuseppe Polistena”. 

Per mandato del Governo, assieme a 
Domenico Muratore, fu incaricato della 
ripartizione delle acque demaniali dei tor-
renti Sciarapotamo, Ierapotamo, Jerulli e 
Vacale per l’inverno e l’estate. Nel pro-
getto, «per la loro distribuzione, tenne 
conto con giuste ragioni e proporzioni 
della distanza dei fondi dalla sorgente, 
della natura del loro suolo, dell’esten-
sione, della dispersione di parte di acqua 
per l’assorbimento del condotto in 
terra». Nello svolgimento di tale inca-
rico, fu accusato di partigianeria per l’as-
segnazione di acqua al fondo Miglione.  

La rivoluzione di Napoli, che segnò 
l’inizio delle rivoluzioni italiane per la 
libertà, unità ed indipendenza di Italia, 
chiese la Costituzione che il Re concesse 
sotto la pressione della Carboneria e che 
fu pubblicata con editto dato in Napoli il 
6 luglio 1820, giurata dal Re Ferdinando 
la mattina del 13. Proclamata la Costitu-
zione, infatti, si fecero le elezioni per la 

nomina dei Deputati al Parlamento na-
zionale. A svolgere attività di propa-
ganda a favore dei candidati a rappre-
sentare Reggio nel nuovo Parlamento 
del Regno, Arcovito e Grio, se ne oc-
cupò Domenico Girolamo Muratore. Tra 
gli eletti della Provincia di Calabria Ul-
teriore prima, (Girolamo Arcovito, Vin-
cenzo Catalano, Giuseppe Falletti Lam-
berti), nel 1820, come si potrà rilevare 
dal De Angelis, Giuseppe Grio fu pro-
clamato deputato “supplente” del Parla-
mento Nazionale per il 1820-1821. 

L’eco della sua fama, nel 1843, 
venne così suggellato da Gianfrancesco 
Rodinò che, nelle ottave ALLA MIA 
PATRIA, così lo ricordò: 

«O voi contemporanei al viver mio, / 
Fisici sommi d’alta fama e grido / Di 
morbi struggitor Lombardo, e Grio, / Di 
voi rimembra ogni conjugio fido, / I pa-
dri, i figli, le donzelle, e il pio / Oprare 
vostro e quel potente sfrido, / che in le 
province impallidir fa morte, / chè degli 
egri eravate e vita e sorte».  

Già nel 1809, sia la strada che il quar-
tiere dove abitava, venivano indicati con la 
denominazione “del medico Don Giu-
seppe Grio”. Nella delibera n, 35 del Con-
siglio Comunale di Polistena del 19 mag-
gio 1906, relativa al cambiamento di al-
cune vie della città, il consigliere Arturo 
Borgese, dopo aver proposto le modifiche 
del caso, non ritenne riferire di altri perso-
naggi illustri quali Talia, Crocenti, Gondo-
mitti e Nocera, «perché i loro nomi sono 
ricordati da alcune vie, come pure di quel 
grande scienziato che fu il Medico Grio, 
orgoglio della nostra terra».  

Testimonianza dell’antichità di tale 
denominazione toponomastica a nome 
del medico Grio che, tuttora, si conserva 
nella via che da Viale Italia porta a via 
Fratelli Scerbo. 

Domiciliato nel quartiere Evoli, morì 
a Polistena il 13 agosto 1827, alle ore 
otto. A dichiararne la morte, secondo 
l’atto n. 94 del Registro dei Morti dello 
Stato Civile di Polistena, furono: Rocco 
Guerrisi (boscolano) e Domenico Macrì 
(massaro di buoi). Fu sepolto nella 
Chiesa della SS. Trinità.  

Così la registrazione di morte nel 
“Liber Defunctorum ab anno 1817 ad 
1839” che si conserva nell’Archivio 
della Parrocchia S. Marina Vergine di 
Polistena:  

«D. Joseph Medicus Grio - Anno 
D.ni millesimo octing.o vig.o septimo, 
die decima tertia Augusti. D.r Joseph 
Medicus Grio an.m quinque supra 
quinquaginta, quondam Paschalis et 
Franciscae Sigiliano huius civitatis, 
domi suae, recepto tantum extremae 
unctionis Sacramento, quia morbi sui 

correptus obiit diem supr.m. Corpus 
eius a R.do Can.co Dom.co Cannata 
benedictum in Ecclesia SS.mae Trinita-
tis sepultum fuit. In fidem...». 

Fu autore di opere a stampa, come 
pure di alcuni manoscritti che di seguito 
si elencano.  

 
Opere essenziali (già edite) 

 • Lettera 1. sulla trasformazione della 
massa nel pensiero in cui si pongono in 
discussione le vedute de’ sig. Kant e 
Gall, che vi sono relative. Diretta al d. 
Mayer dal d. G. Grio, presso Andrea 
Raimondi, Napoli, 1807;  
• L’organo igienico ossia Sistema di me-
dicina preservativa, per Michele Gi-
rardi, Monteleone, 1811. Di questa po-
derosa ed utilissima opera, che l’autore 
aveva scritto in assai buon latino, non si 
è stampato che il Prodomo; letto il quale 
il Cutugno, così a lui scriveva: «conti-
nuate, dalla vostra coltura può con gran 
fondamento sperarsi un opera da rica-
var vantaggio l’umanità e gloria la na-
zione »; 
• Statistica Civile per la Calabria Ulte-
riore, vol. I, Tip. Girardis, Monteleone 
1811; 
• Il figlio della vedova, 1820. 

 
Opere inedite (manoscritti offerti in 

visione a mons. Domenico Maria Valen-
sise dal signor D. Francesco Megna, 
presso cui allora si conservavano, prima 
che il prelato pubblicasse, nel 1863, la 
“Monografia di Polistena”): 
• Ippocrate restaurato; 
• Dei caratteri e natura dei terreni 
nell’estrema Calabria; 
• Sulle terzane annuali nella piana di Se-
minara; 
• Il Pergolato. Dialogo; 
• Sull’uso della Chinina; 
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• Incertezza delle perizie fiscali; 
• Panegirico di S. Marina; 
• Cenni biografici sul Padre M[aestro] 
Crocenti. 
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